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INTERVISTE
SUL CONGRESSO

Il leader dell’Udeur
e le assise
della Quercia:
«Va eliminata
ogni velleità
di vera o presunta
egemonia
nell’alleanza»

10POL03AF01

Congresso
calabrese
I Ds: non siamo
lacerati
CATANZARO «Ferme restando
le riserve pubblicamente
espresse da alcuni compagni,
respingiamo l‘ immagine di
un partito lacerato in Cala-
bria ed in posizione di rottu-
ra con la Direzione naziona-
le». Lo affermano, in una di-
chiarazione congiunta, il
coordinatore regionale, Rosa-
rio Olivo, ed i cinque segreta-
ri provinciali della Calabria
dei Ds in relazione al rinvio
al 21 e 22 gennaio del con-
gresso regionale del partito,
che si sarebbe dovuto tenere

ieri. «Confer-
miamo l’impe-
gno comune -
affermano i di-
rigenti calabresi
dei Ds - perché
il congresso re-
gionale del 21 e
22 gennaio sia
l’occasione per
un dibattito se-
rio ed appro-
fondito sui pro-
blemi della Ca-
labria e l’occa-
sione per con-
tribuire, insie-
me a tutta la
coalizione del
centrosinistra,
alla definizione
di una proposta
autorevole e
credibile per le
prossime ele-
zioni regiona-
li».

Opposta la
valutazione di
Emanuele Ma-
caluso: «Il rin-
vio del congres-
so regionale Ds
della Calabria è
una vicenda
grave, a mia
memoria senza
precedenti. Una

vicenda emblematica di un
partito nel quale manca or-
mai una reale dialettica poli-
tica, una vita interna basata
sul confronto delle idee e
delle posizioni politiche».

«Altro che ‘I care!’. Tra i Ds
della Calabria - prosegue Ma-
caluso - è in atto uno scontro
di potere, una guerra di nota-
bili per la candidatura alla
presidenza della Regione. Ed
in questa situazione il con-
gresso è stato sospeso dalla
direzione nazionale con alcu-
ne telefonate alle federazio-
ni, per asserite difficoltà tec-
niche, contro il parere di tut-
te le componenti locali, a
quanto mi risulta. Fra l’altro,
mi chiedo con quale delega-
zione i Ds calabri andranno
al congresso di Torino? Non
è mai successo niente di si-
mile alla vigilia del congresso
nazionale, neppure nel Pci.
O meglio, ricordo che ad An-
cona il congresso fu sospeso
perché c’era appena stato il
terremoto».

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Clemente Mastella,
leader dell’Udeur, manda un
messaggio alla Quercia a tre
giorni dal congresso: lavorate
per la coalizione, rinunciate
all’obiettivo dell’egemonia.

L’attenzione verso l’ormai pros-
simo congresso della Quercia è
concentratasuquantopotràdire
in merito al rilancio della coali-
zione. Cosa si aspetta in proposi-
to?

«Ogni volta che si parte da se
stessiper disegnareunprogetto
che riguarda anche altri biso-
gna essere più generosi e elimi-
nare ogni velleità di vera o pre-
sunta egemonia, per valorizza-
re, appunto, il progetto nel suo
insieme».

Qualche alleato rimprovera ai Ds
di voler essere egemoni. Questo
sta influendo nella scelta deican-
didatipresidentidiRegione?

«Cisidevechiedereseconviene
strafare da soli con il rischio di
perdere o essere “cinicamente”
generosi e vincere. Se si ragiona
in questa tenaglia si ha la possi-
bilitàdiincideresullarealtà».

Il ministro Enrico Letta ha rilan-
ciato l’idea di mettere insieme
Ppi,Democratici,RieUdeur.Leiè
d’accordo?

«Letta si riferisce ai Democrati-
ci.Perchénoisiamoconsiderati
come mobilio accessorio, da
esporreneigiorniferialiedana-
scondere in quelli festivi. Inve-
ce sono convinto che al Sud è
più congeniale il rapporto tra
noi e il Ppi, perché è qui che il
Ppirischiadiperdereconsensia
favorediForzaItalia;eperchéal
Sud prevale ancora il filone del-
laDc.

Per le elezioni sarebbe dun-
que importante,anchepsicolo-
gicamente,mettereinsiemePpi
e Udeur. Letta è giovane, non
conosce bene la storia della Dc,
che è cosa diversa da quella dei
Cacciari, dei Bianco e dunque
insistere nel privilegiare rap-
porto con i Democratici mette-
ràilPpiindifficoltà».

Parisi, con il documento di auto-
candidatura alla leadership del-
l’Asinello, dice di aver preso le di-
stanzedalle“vecchiecategorie”.

«Il punto è che il Ppi vuole for-
zare la mano. Prima di Natale
avevamofissatoconCastagnet-
ti un appuntamento per costi-
tuire insieme la federazioneora
tutto è fermo perché la fragilità
è nel Ppi. Noi, invece, che par-
tiamo da un bacino elettorale
piùbasso,siamotranquilli»

Ilpresidentedeideputatipopola-
ri, Antonello Soro, con “l’Unità”
ha lamentato il ritardo con cui si
sta procedendo almeno verso l’u-

nificazionedeigruppiparlamen-
tari. Questa può essere una tappa
versolafederazione?

«Non mi interessano i gruppi
unitari. Certo si possono anche
fare, ma che senso avrebbero
senza un progetto politico più
ampio? Tanto più che oggi
gruppivivonouneffettodroga-
to, perché dopo le elezioni eu-
ropee non corrispondono più
allarealeforzasulterritorio».

Francesco Cossiga ogni giorno ti-
ra fuori una notizia che oggetti-
vamente ha l’effetto di un siluro
per la coalizione. Lei cosa ne pen-
sa?

«Dobbiamo ribadi-
re con forza che vo-
gliamo dialogare
con il Trifoglio in-
nanzitutto, ma an-
che che non è tolle-
rabilechequalcuno
di lorodicadiessere
contro la maggio-
ranza. Se si conti-
nua così allora me-
glio andare alle ele-
zioni anticipate. Io
sono pronto a di-
scutere con loro di
tutto, anche della leadership
dell’alleanza, ma una rottura al
giorno crea problemiinsanabi-
li.Nonpuòessercistrategiase la
maggioranza continua a vivere
grazie a un partito che si astie-
ne.

Questaèunasituazionetolle-

rabile solo fino alle elezioni re-
gionali».

C’è chi accusa il centrosinistra di
cercare alleanza a destra e a sini-
stra pur di restare in sella. È una
criticagiustificabile?

«Bisogna riconoscere al Trifo-
glio di aver permesso la nascita
del governo D’Alema bis e noi
vogliamo dialogare con loro
prima che con altri. Ma non
possiamo tollerare che faccia
ogni giorno lo stuolino al Polo.
C’è una parte del Trifoglio che
bypassa la maggioranza, non
viceversa. Così accade, per

esempio sugli emendamenti al
testo di legge per la par condi-
cio. Non sono accettabili quelli
chemutano alle fondamenta la
sostanza del progetto, senza
che si tenga conto del potere
enorme che ha Berlusconi con
lesuetv.

Aggiungo, per restare allapo-
lemica di oggi, che ha ragione
Sensi, il presidente della Roma,
quando sostiene che bisogna
guardare anche ai “regali” che
fanno le altre squadre di calcio.
Galliani,vicepresidentedelMi-
lan e amministratore delegato
di Mediaset, vale più di 10.000
orologid’oro.Questolodicoso-
prattutto a Cossiga che proprio
contro il conflitto d’interessi di
Berlusconifecenascerel’Udr».

Mac’èdifferenzatraBosellieCos-
siga?

«Bosellinonfamisterodiessere
di sinistra, l’ha ripetutoanchea
l’Unità. Cossiga pensa al Cen-
tro. In nessun altro Paese esi-
ste una situazione come la
nostra, in cui il leader del Tri-
foglio vota contro la coalizio-
ne cui dice di appartenere».

Parisi ha detto che entro settem-
bre deve essere deciso il candida-
to leader della coalizione per il
2001.Levabene?

«Ladataèverosimile.L’hames-
sa in campo il centravanti che
hamaggiorichancedifaregoal.
Non mi scandalizza, dunque,
anche prendere in esame i no-
mi che sono venuti fuori, Mon-
ti, Fazio, Bazzoli, D’Antoni, ma
prima bisogna stabilire cosaè la
coalizione,senzapensaredi far-
ne un surrogato in riferimento
al Ppe e a Berlusconi. In Europa
infatti non c’è più la Dc, l’ulti-
ma a saltare è stata quella di

Kohl. Il Ppe può ormai anche
chiamarsi in un altro modo,
perché non si sta più lì insieme
come appartenenti al mondo
democristiano».

Lei, che è stato ministro del Lavo-
ro nel governo Ber-
lusconi, condivide i
referendum sociali
proposti da Bonino
ePannella?

«Una democrazia
non regge se ci si in-
testardisce a rende-
re conflittuale il
rapporto fra sinda-
cati e mondo del la-
voro, facendo salta-
re il patto sociale
che è l’unica garan-
zia per il progresso
di un Paese. Perciò
sono contrario. Ma condivido
lasceltadelgovernodinonpor-
si ingiudiziodavantiallaCorte.
Il problema, piuttosto, è dei
partiti, che non devono arriva-
re in ritardo a modificare ciò
chec’è».

L’Udeur è un piccolo partito, vi

sentite minacciati dai progetti di
riformaelettoralemaggioritari?

«È importante preservare la
propria identitàperchébisogna
considerare anche la mentalità
deglielettori.E l’identità lasidi-

fende comunque se
si ha una presenza
vera sul territorio,
perché si vota con il
maggioritario per il
Senato e lo si potrà
forse fare anche per
la Camera. Ma poi si
utilizza il sistema
proporzionale nelle
altreelezioni.Edun-
que dico, come i De-
mocratici, che se
perdi parte di sovra-
nità questo è a van-
taggiodellacoalizio-

ne.
Così io, che sono sempre sta-

to per il sistema proporzionale,
oggi dico che è meglio avere un
sistemamaggioritario,sapendo
che l’Udeur, soprattutto al Sud,
è fondamentale per il centrosi-
nistra».

Il pubblico
ad un congresso

del Pds
e sotto

il leader
dell’Udeur
Clemente
Mastella

Mastella: cari Ds, siate
più generosi per far
vincere la coalizione
«Valorizzare il progetto del centrosinistra»
«Al centro il Ppi sta facendo perdere tempo»

“Verosimile
la data di
settembre

per scegliere
il leader

dell’alleanza

”

“Una democrazia
non regge
se si rende

conflittuale il
rapporto

sindacati-lavoro

”
L eggo, su «l’Unità» del 5

e del 6 gennaio, l’inter-
vento di Ugo Intini e la

risposta di Giorgio Ruffolo.
Vengo anch’io dal Psi (da
quello di prima del Craxi
trionfante, per ciò che mi ri-
guarda), ma questo tipo di
confronto mi sembra incre-
dibilmente vecchio.

Certo, concordo con Ruf-
folo quando osserva che le
critiche, anche motivate, al-
le insufficienze dei Ds, o
magari all’arroganza di al-
cuni tra essi, non possono
minimamente giustificare il
fatto che chi pretende di ri-
chiamarsi alla tradizione so-
cialista ricerchi alleanze
conflittuali con tale tradizio-
ne pur di difendere il sistema
proporzionale che consente
ai micropartiti di giocare un
ruolo spropositatamente in-
congruo rispetto alla loro
forza reale; non condivido
invece il collocarsi tutto al-
l’interno di logiche partiti-
che, atteggiamento che acco-
muna la replica con il primo
intervento. Ritengo infatti
che i protagonisti del dibatti-
to politico debbano modifi-
care radicalmente la natura
del dibattito stesso; a tal fi-

ne, propongo uno strumento
che mi sembra molto appro-
priato affinché ognuno pos-
sa autovalutare la rilevanza
dei propri interventi. Lo stru-
mento è semplicissimo. Do-
mandiamoci,
ogni volta che
scriviamo, se le
questioni su cui
discettiamo inte-
ressano minima-
mente ai nostri fi-
gli (se gliene può
fregare qualcosa,
direbbero loro). Il
99% di coloro che
hanno meno di
trent’anni (nel
‘68 non erano na-
ti), e probabil-
mente anche di
chi ne ha meno di quaranta
(erano all’asilo, o l’avevano
appena lasciato), quando ve-
dono una controversia sulla
presenza o meno della paro-
la socialista nell’etichetta di

una formazione politica non
solo non si appassionano,
ma chiudono il giornale (se
la controversia è in tv, cam-
biano canale).

Noi che, a differenza di
altri, riteniamo
che l’impegno civi-
le non va conside-
rato un residuato
del passato, che il
mercato non è tut-
to, e che la diffe-
renza tra destra e
sinistra esiste (ad
esempio nel senso
che le dà Norberto
Bobbio), proprio
noi dobbiamo
guardarci bene
dall’etichettare
sprezzantemente

come qualunquismo questo
rifiuto, da parte delle nuove
generazioni, di un certo mo-
do di fare politica.

Basta osservare la diffu-
sione di altre forme di parte-

cipazione sociale, dal volon-
tariato ad associazioni mo-
notematiche, per compren-
dere che vi sono altri modi, e
che questi altri attraggono.

Occorre però passare, dal
volontariato e dall’associa-
zionismo, a strumenti che
consentano, a chi punta sul-
la giustizia sociale, sulle pa-
ri opportunità, sulla solida-
rietà, di essere presente, pos-
sibilmente in posizione mag-
gioritaria, nelle istituzioni
che hanno il compito di go-
vernare il paese.

Chi critica gli attuali par-
titi, e rileva che la quasi to-
talità dei giovani ne è fuori,
non ne nega la funzione de-
mocratica, definita nell’arti-
colo 49 della Costituzione in
termini tuttora validi; anzi,
obietta proprio al fatto che
in essi sono tuttora protago-
nisti gli apparati e non i cit-
tadini, che costituiscono il
soggetto nel citato articolo.

La sinistra riformista ri-
scopre oggi Carlo Rosselli, e
ciò mi riempie di gioia; guar-
diamoci bene però, in sede
politica, dall’imbarcarci in
discussioni sulla natura del
socialismo libera-
le (interessantissi-
me, ovviamente,
in sede culturale).
Prima ancora che
i contenuti di un
programma rifor-
matore (che veni-
va proposto, giova
comunque ricor-
darlo, in termini
tutt’altro che mo-
derati, e per molti
aspetti sorpren-
dentemente at-
tuali), la rilettura
di Rosselli è importante per
scelte di metodo: perché egli
privilegia appunto i contenu-
ti programmatici rispetto al-
le etichette verbali, e perché
sulla sclerotizzazione dei

partiti della sinistra ha il co-
raggio di dire parole di fuoco
(e di dirle quando il comune
esilio avrebbe potuto sugge-
rire tolleranza!).

Vi sono stati due momen-
ti, nell’ultimo de-
cennio, nei quali è
parsi che il gap tra
forze politiche ri-
formatrici e popo-
lo progressista po-
tesse colmarsi.
Una prima volta
dopo la Bologni-
na, quando si par-
lò di «nuova for-
mazione politica»
e circoli, riviste,
movimenti di va-
ria natura speraro-
no in un partito

dalla natura anche statuta-
riamente del tutto diversa;
una seconda volta quando la
convergenza tra sinistra,
cattolici democratici, am-
bientalisti intorno a un co-

mune candidato premier, e
soprattutto il tentativo di co-
struire dal basso la piatta-
forma su cui coagulare la re-
lativa coalizione, vide una
spontanea, sorprendente per
molti, mobilitazione «per
l’Italia che vogliamo».

Due occasioni buttate via
dai dirigenti dei partiti. Pro-
viamo, oggi, a confrontare le
tematiche di cui in tali occa-
sioni si parlava con i termini
del confronto tra il Trifoglio
e i sette partiti di governo
(un suggerimento a Man-
nheimer: faccia un sondag-
gio per vedere quanti italiani
saprebbero elencare i nomi o
le sigle di questi); capiremo
perché i giovani, anzi pro-
prio quelli tra loro che vor-
rebbero cambiare le cose,
non vanno a votare.

Ho evidenziato la questio-
ne generazionale perché ciò
rende più evidente il tema su
cui chiamo alla riflessione,
ma l’età anagrafica non è
tutto: per citare un solo no-
me, Vittorio Foa - ancora ie-
ri, in una intervista a «Re-
pubblica» - ci sprona a non
abbarbicarci alle vecchie eti-
chette. Il più socialista, e il
più giovane, è lui.

L’INTERVENTO

CONFRONTO A SINISTRA, PARTIAMO DALL’INSEGNAMENTO DI ROSSELLI
GIUNIO LUZZATTO

“A proposito
dello scambio
Intini-Ruffolo

occorre ripartire
dai programmi

concreti

”

“Chiediamoci
prima di scrivere

se le cose
di cui parliamo

interessano
i nostri figli

”


